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CORRIERE DELLA SERA (BERGAMO)  
«Donne, non rischiate la vita. Trovate la forza di reagire»  
Il 20 per cento subisce maltrattamenti in famiglia. Sei su dieci sono italiane. Centro aiuto di via 
San Lazzaro: solo 1 su 5 denuncia «Bisogna farle scoprire tutto il suo coraggio. C'è bisogno 
che la società la sostenga  
30 Maggio - I matrimoni felici si somigliano tutti, i matrimoni in cui il marito sottopone la 
moglie a violenze fisiche e psicologiche sono infelici ognuno a modo loro. «Ma non si parli di 
amore, perché quello di chi maltratta non può essere amore, e chi subisce deve capire che 
anche se si tratta di relazioni affettive su cui si è investita la propria vita non è più amore»: 
avverte Sara Modora, coordinatrice del Centro aiuto donna di Bergamo (in via San Lazzaro, 
telefono 035.212.933). Che di donne maltrattate ne incontra troppe: lo scorso anno sono state 
234 quelle che hanno bussato alla sede di via San Lazzaro, a raccontare la loro storia alle 25 
volontarie, ai cinque avvocati e alle tre psicologhe. E sono solo una piccola parte del 20% di 
bergamasche vittime di maltrattamenti domestici. Tra coloro che si sono rivolte al centro il 
60% sono italiane, le altre straniere. «Ma per il 60% coniugate con italiani - spiega la 
coordinatrice - che le sposano convinti di avere trovato le donne remissive di una volta, come 
le sognano loro. Poi scoprono che non è così e reagiscono con le botte». Le donne raccontano 
storie in cui sono spesso compresenti vari tipi di violenza nel 63% ci sono percosse, nel 72% 
violenza psicologica, nel 35% violenza economica, nel 9% violenza sessuale, nel 10% 
maltrattamenti che coinvolgono i figli. 
«Alla signora che ha scritto al Corriere voglio dire prima di tutto di tenere alta l'attenzione - 
consiglia Sara Modora -. Spesso si finisce con il considerare normale la situazione in cui ci si 
trova: è un meccanismo di difesa. Ma bisogna trovare la forza di reagire perché si è in pericolo 
mortale, e si rischia la vita senza rendersene conto». Certo non è facile: «Non si può chiedere 
a una donna che vive in una situazione di sudditanza fisica e psicologica di diventare 
improvvisamente Wonder Woman. Ha la forza ma bisogna farglielo scoprire. C'è bisogno che la 
società civile intorno a lei la sostenga. Invece le stesse famiglie di origine dicono: te lo sei 
sposato e te lo tieni. Oppure: pensa ai figli. Sente gente che dice: se resta con il marito vuol 
dire che le fa comodo. E se tutti ti dicono così allora pensi che l'anormale sei tu». Per questo 
molte vivono la loro situazione con vergogna: «Ci si vergogna di se stesse perché non si ha la 
forza di reagire, o del giudizio degli altri. Si usa la forza che si ha per sopravvivere nell'inferno 
invece che per uscirne». 
Il padrone dell'inferno è un demonio diverso da come ce lo si può immaginare. Solo il 15,22% 
dei mariti violenti è alcolista e soltanto il 14% ha problemi di tossicodipendenza o di disturbi 
psichici. (*)  Possono appartenere a ogni classe sociale e il 66% di loro ha un contratto a 
tempo indeterminato. Anche se con la crisi aumentano i disoccupati che non sopportano di 
vedere la moglie lavorare e guadagnare, e sfogano la propria frustrazione con la violenza. Alla 
fine solo il 20% delle donne che si rivolgono al Centro decidono di denunciare il marito o di 
avviare le pratiche di separazione. «È un passo difficile - ammette Sara Modora - e spesso lo fa 
chi è in condizioni economiche di farlo». In alcuni casi quelle che hanno figli (l'80% di chi 
chiede aiuto) possono essere ospitate in una comunità protetta per periodi di sei mesi-un 
anno. 
Portare il marito violento davanti al giudice è l'unica misura efficace, assicura l'avvocato 
Marcella Micheletti, uno dei cinque legali (3 civiliste e 2 penaliste) che seguono i casi del 
Centro: «A dibattimento ci sono quelli che fanno gli agnellini, quelli che danno della pazza alla 
moglie, quelli che dicono: l'ho picchiata ma non poi tanto. Ma poi il 99% di loro non reitera il 
reato. Anche perché si tratta di condanne pesanti: maltrattamenti da un anno e mezzo a tre 
anni, stalking minimo un anno, violenza sessuale dai 3 anni e mezzo». Ma solo nei casi di 
stupro c'è la prigione: «C'è il carcere preventivo per lo stalking perché è una situazione che ha 
escalation spesso più pericolose dei maltrattamenti. Mentre in assenza di precedenti penali 
viene concessa la sospensione della pena o l'affidamento in prova ai servizi sociali. Ma il nostro 
scopo, quello di far terminare i maltrattamenti e punire il responsabile, è raggiunto». 
 
(*) Nota: il 15,22% dei mariti violenti ha problemi alcol correlati, non è poco. Non è 
ovviamente possibile stabilire una corrispondenza biunivoca, ma poniamo come ipotesi che in 



un mondo senza alcolici ci sarebbe il 15,22% in meno di violenza sulle donne. Ne varrebbe la 
pena. Il modo più efficace per avere un mondo senza alcolici è non bere.   
 

 
 
IL MATTINO DI PADOVA  
Più di mille in Prato della Valle nonostante i divieti del Comune  
Piazza blindata e semivuota fino alle 22,30, poi inizia a riempirsi. A mezzanotte il picco. I 
ragazzi si portano il bere da casa La piazza si riempie dopo mezzanotte. E spunta la birra  
PADOVA, 30 Maggio - Botellón sì, Botellón no. Alla fine la preannunciata “bevuta collettiva” ha 
attirato in Prato circa 4 mila giovani con un picco dopo la mezzanotte: padovani e non, 
universitari ma non solo, tutti con la voglia di incontrarsi, divertirsi e bere. Festa a pieno titolo, 
anche se non ha toccato i risultati da record di precedenti edizioni con 10 mila persone. Colpa 
dei troppi divieti (ma c’erano pure nel passato), dell’isola Memmia blindata, dell’estate ancora 
lontana e di nuvoloni minacciosi che non promettevano bene, facendo stare a casa chi vive 
lontano. (*)   
Il bilancio finale parla di dodici ragazzi ricoverati per postumi dell'alcol (di cui quattro medicati 
sul posto), dodici denunciati per vendita abusiva di alcolici, in particolare birra (fra cui un 
ambulante napoletano).  
Intorno alle 21, il Prato era quasi deserto: più agenti e militari (polizia, carabinieri, Fiamme 
gialle e vigili, per un totale di 120 unità in due turni) che ragazzi. Eppure già da qualche 
giorno, in rete, era stata lanciata la sfida al Comune che aveva suggerito di rinviare la festa 
spagnola a base di alcol. Niente da fare. Dopo una discussione sulla bacheca Facebook, il 
gruppo Botellón Veneto aveva annunciato: «La collettività ha deciso all'unanimità di restare in 
Prato della Valle... Stiamo parlando di libera aggregazione negli spazi comuni della città...». 
Preciso il codice di comportamento suggerito: isolare gli idioti, non gettare a terra alcun rifiuto, 
usare i bagni chimici (una decina quelli installati), portare sacchetti da casa e usarli per 
mozziconi di sigarette e tappi di bottiglie.  
Fino alle 22.30 il Botellón 2013 sembrava destinato a un autentico flop. Una decina di minuti 
più tardi, a ondate, comincia a sbucare gente da via Roma, mentre gli altri ingressi al Prato 
(come via Cavalletto) restano piuttosto vuoti. Chi è da solo, chi in coppia, la maggior parte 
sono a gruppi. Tutti (o quasi) zainetto sulle spalle o borse in mano, con una solida “ricarica” di 
alcol tra vino e birre. Bassa l’età media, tra i 17 e i 23 anni. Comune l’obiettivo: fare notte, 
stare insieme e bere (a volte, fin troppo). La marea di giovani monta ancora, tutta concentrata 
nell’angolo tra la Loggia Amulea, via Roma e l’imbocco di via Belludi, più di un quarto di Prato. 
I ragazzi stendono i plaid sull’erba, siedono sul cordolo del marciapiede o sulle balaustre 
intorno all’isola.  
E chiacchierano, bevono, suonano e cantano. Oltre è quasi vuoto, almeno fino a notte, e così 
l’isola Memmia, al centro. Del resto gli ingressi, attraverso i quattro ponti, sono chiusi da 
barriere e vengono sorvegliati da agenti in divisa; per precauzione è stata parzialmente 
svuotata la canaletta tutt’intorno. Ma la decisione – concordata fra Comune e forze dell’ordine 
– è di non opporsi a eventuali “sfondamenti pacifici”. Mano a mano che le mezz’ore passano, il 
magma umano si moltiplica. L’assessore Carrai gironzola per il Prato con il collega Andrea 
Colasio, presenti il comandante provinciale dell’Arma dei carabinieri Renato Chicoli con 
funzionari e dirigenti della questura, tra cui il capo della Mobile Marco Calì. 
«Il Comune ha cercato di governare il fenomeno» spiega Carrai. E Colasio: «Abbiamo voluto 
offrire alternative con motivazioni sensate... E comunque qui c’è gente con un capitale 
culturale elevato, non è il ghetto delle balieue parigine». Commercianti su fronti opposti. 
Franco Filimbeni, titolare del ristorante Zairo, è “nero”: «Ci sono già la crisi e le tasse che 
aumentano, mettici anche il Botellón... Stasera mi è stato disdetto un tavolo per 27 prenotato 
da un mese». Ha temuto che la festa andasse male Pierluigi Boiago, gestore di un banco-
panineria nel parco divertimenti dell’ex Foro Boario: «Con i ragazzi del Botellón? Abbiamo 
sempre lavorato bene. Siamo scontenti che sia stata chiusa l’isola e ci sia meno gente». 
Diversi giovani lamentano l’eccessiva presenza di forze dell’ordine. Kerim e Andrea di Abano, 
universitari, sono amareggiati: «Troppi controlli, ci chiedono perfino i documenti... In fondo 
che facciamo di male? Un barista ci ha venduto due birre da asporto: alla faccia di chi voleva 
mandarci via dal Prato».  
 



(*) Nota: speriamo che il minor afflusso di persone al Botellon sia anche dipeso da una minore 
attrazione dello sballo alcolico.   
 

 
IL CORRIERE DELLA SERA  
Sputano alla fidanzata, lui la difende   
Ucciso in Germania un ingegnere italiano Domenico Lorusso, 31 anni, era con la ragazza in un 
parco. Ammazzato da una coltellata al petto  
30 Maggio - Uno sputo contro la sua fidanzata, mentre erano in bicicletta sulla pista ciclabile di 
un parco pubblico, lungo il fiume Iser, a Monaco di Baviera. Lui è tornato indietro per chiarire 
quanto accaduto. Ne è nata una colluttazione ed è stato accoltellato e ucciso. È successo nella 
serata di martedì, intorno alle 22, a Domenico Lorusso, ingegnere italiano di 31 anni, originario 
di Potenza ma residente in Germania, dove lavorava in una società aeroportuale.  
La notizia è stata confermata dal console italiano del capoluogo bavarese, Filippo Scammacca 
del Murgo, che ha espresso il cordoglio della comunità italiana. A uccidere Domenico sarebbe 
stata una coltellata a cuore. La fidanzata, 28 anni, lo ha subito soccorso, aiutata anche dai 
passanti. Il giovane è stato portato nell'ospedale più vicino, ancora vivo, ma non ce l'ha fatta. 
L'INCHIESTA - La polizia tedesca dà la caccia all'omicida, un uomo sembrerebbe sui 35 anni, di 
corporatura media, probabilmente ubriaco al momento dell'assassinio, che si sarebbe 
allontanato a piedi. Gli agenti hanno fatto appello ai testimoni per fornire elementi in modo da 
ricostruire con maggiore precisione l'identikit dell'assassino.  
«La colluttazione - spiegano fonti del consolato generale d'Italia a Monaco di Baviera - è stato 
un fatto puramente casuale», l'assassino «era una persona sconosciuta, i due si sarebbero 
incontrati per caso per strada, non è stata una lite per gelosia». Al consolato sono stupiti per 
quanto successo perché «episodi come questo sono molto rari qui, è una delle cittá più sicure 
d'Europa. È veramente incredibile». La polizia, hanno aggiunto le fonti, sta fornendo «molto 
sostegno», «abbiamo visto da parte delle autorità un grandissimo impegno, hanno anche fatto 
chiamare la famiglia da qualcuno che parlasse italiano».  
L'autopsia sul cadavere dell'ingegnere lucano è stata già effettuata e l'autorità giudiziaria 
tedesca ha concesso il nulla osta per il trasferimento della salma in Italia.  
IN ITALIA - Potenza, la città di origine di Domenico, dove ricorre la festa patronale di San 
Gerardo, è sconvolta. Il presidente della Commissione dei lucani all'Estero Luigi Scaglione ha 
dato la disponibilità e l'impegno massimo della commissione nelle azioni che si renderanno 
necessarie in Germania.  
 

 
 
LA REPUBBLICA (MILANO)  
Minaccia la compagna col piccone, ma la donna non vuole denunciarlo 
E' accaduto a Busto Arsizio (Varese): l'uomo, un italiano di 47 anni, era ubriaco. I carabinieri, 
intervenuti su segnalazione dei vicini di casa, hanno comunque provveduto ugualmente alla 
denuncia 
30 Maggio Il fidanzato ubriaco l'ha minacciata di morte brandendo un piccone, ma lei all'arrivo 
dei carabinieri ha deciso di non denunciarlo. E' accaduto nella notte a Busto Arsizio (Varese): 
protagonista dell'ennesimo caso di violenza sulle donne è stato un italiano di 47 anni, con 
precedenti di polizia, residente nella zona. 
Intorno all'una l'uomo, in evidente stato di ebbrezza, dopo una furibonda lite con la propria 
compagna, una donna di origini marocchine di 35 anni, ha impugnato un piccone che si 
trovava nel cortile di casa e l'ha minacciata ripetutamente. Solo quando sono arrivate due 
pattuglie dei carabinieri, chiamate dal personale medico del 118, a sua volta allertato dai vicini, 
l'uomo ha deposto il piccone.  
Riportata la calma, la donna ha espresso ai militari la sua intenzione di non procedere 
penalmente nei confronti del proprio compagno. I carabinieri, a quel punto, lo hanno 
denunciato. 
 

 
VERONAOGGI 
25enne ubriaco tenta la fuga in auto: denunciato  



30/05/2013 - Un automobilista veronese di 25 anni è stato denunciato all’Autorità giudiziaria 
per guida in stato di ebbrezza. Il giovane è stato fermato questa notte attorno alle 2 in via 
Mameli dopo aver tentato di eludere un controllo della Polizia municipale in zona San Giorgio, 
facendo una pericolosa inversione a U e cercando di allontanarsi. L’automobilista era alla guida 
di una Volkswagen Golf e proveniva da Interrato dell’Acqua Morta; gli agenti sono riusciti a 
raggiungerlo nonostante il tentativo del giovane di far perdere le proprie tracce verso via 
Breccia San Giorgio e via Nievo. Sottoposto ad alcoltest, il giovane è risultato positivo ad 
entrambe le prove previste dalla legge, con valori attorno ad 1 grammo di alcol per litro di 
sangue, a fronte di un limite consentito di 0,5. Gli agenti hanno perciò ritirato la patente 
all’automobilista, che è stato denunciato all’Autorità giudiziaria, e affidato l’auto ad un suo 
amico. 
 
LA STAMPA  
ESTERI 
“La legge sull’alcol? La fece un ubriaco” Gaffe di Erdogan su Ataturk   
Per sostenere la nuova legge che vieta la vendita di alcolici il premier turco ha accusato la 
vecchia normativa: “Redatta da ubriaconi” L’opposizione insorge: “Mostri coraggio, e dica con 
chi ce l’aveva”   
MARTA OTTAVIANI  
ISTANBUL, 29/05/2013 - Il primo ministro turco, Recep Tayyip Erdogan, non è uomo che ami 
censurarsi e nella Mezzaluna sono da tempo abituati al suo ben noto modo di fare schietto. 
Questa volta però, potrebbe averla combinata grossa persino lui. L’opposizione è inferocita e al 
centro delle polemiche ci sono alcune sue dichiarazioni.   
Da una settimana Erdogan è intento a difendere la sua nuova normativa sulla restrizione della 
vendita di alcolici, che attira critiche da ogni parte, di cui è stato il più fervente promotore 
dell’iniziativa parlamentare. Per sottolineare la bontà dell’iniziativa ha pensato bene di 
chiamare in causa la vecchia normativa, che a suo modo di vedere è stata redatta da due 
uomini politici del passato turco, in particolare due “ubriaconi”. Con un piccolo particolare: uno 
dei beoni sarebbe Mustafa Kemal Ataturk, fondatore della Turchia laica e moderna e ancora 
oggi venerato come un semidio nel Paese, nonostante i tentativi da parte dell’attuale esecutivo 
islamico-moderato di attenuarne il culto.   
“Una legge fatta da due ubriachi è rispettabile? – ha detto Erdogan ieri nel corso di un discorso 
al suo gruppo parlamentare – E allora perché non lo dovrebbe essere anche una ispirata dalla 
religione?”. La reazione dell’opposizione non si è fatta attendere, soprattutto quella del Chp, il 
Partito repubblicano del popolo, principale voce della minoranza in parlamento e che è stato 
fondato proprio da Ataturk. La formazione politica ha avviato un’interrogazione parlamentare 
per chiedere chiaramente a chi si riferisse il primo ministro. Intanto i commenti si sprecano. 
“Mi chiedo veramente chi siano questi due ubriachi – ha detto al quotidiano Hurriyet Muharem 
Ince, deputato del Chp -. Se fosse un vero uomo, se si considera una persona coraggiosa, lo 
dovrebbe dire chiaramente a chi si riferiva”.   
Molti dubbi in realtà non ce ne sono. L’alcol fu reintrodotto in Turchia nel 1924, a opera di 
Mustafa Kemal Ataturk e del suo vice, poi successore, Ismet Inonu. È anche noto a tutti, anche 
se molti sull’argomento tergiversano, che il Padre della Patria, oltre che amante delle belle 
donne e tabagista accanito, fosse anche un ottimo calice, tanto che morì di cirrosi epatica. Un 
ritratto diametralmente opposto a quello di Recep Tayyip Erdogan, marito fedele e devoto e 
uomo pio privo di ogni vizio. Che i due uomini politici abbiano in comune solo il tifo per il 
Fenerbahce, è un concetto chiaro nel Paese, ma è la prima volta che il primo ministro 
offendeva il “Padre di tutti i turchi” in modo così incisivo.   
Il pacchetto approvato giovedì notte a tempo di record prevede la proibizione di vendita di 
alcolici nei negozi autorizzati e nei supermercati dalle 10 di sera alle 6 del mattino. Il 
provvedimento poi vieta la vendita di alcolici a 100 metri da moschee, scuole e altri centri 
educativi. Nuove restrizioni anche per la pubblicità di bevande alcoliche e la loro presenza in 
film e telenovele. La sua approvazione ha suscitato critiche da molti ambienti, soprattutto per il 
fatto che la Turchia è un Paese dove, secondo l’Istat locale, l’85% della popolazione non 
consuma bevande alcoliche. Il premier ha rivendicato il diritto costituzionale a difendere i 
giovani dalla piaga dell’alcolismo, ma c’è chi pensa che i divieti abbiano motivazione ideologica. 
Sabato l’opposizione scenderà in piazza, non solo contro il decreto, ma anche contro la deriva 
autoritaria del premier.   



Da anni Erdogan viene accusato di avere in mente un’agenda per islamizzare la Turchia, unico 
esempio di Stato laico nel mondo musulmano. Al potere dal 2002 con il suo partito islamico-
moderato per la Giustizia e lo Sviluppo (Akp), il premier è noto per i suoi tentativi di 
reintrodurre l’utilizzo del turban nella vita quotidiana del Paese e nei luoghi pubblici, nonché 
per la controversa riforma dell’istruzione, che permetterà ai genitori di mandare i figli alle 
scuola vocazonali già da da 10 anni. Mancava solo che si mettesse a dare dell’ubriaco ad 
Ataturk. 
 
TGCOM 24  
Usa, fa sesso al volante e causa incidente: donna nuda sbalzata sull'asfalto 
L'uomo è stato arrestato dalla polizia dopo un tentativo di fuga. E' poi risultato anche ubriaco 
30 Maggio - Luis Briones, 25 anni, del New Mexico, è stato arrestato dopo aver causato un 
incidente ed essere fuggito. La polizia però ha ricostruito il rocambolesco scontro e il risultato è 
una storia quasi da film. Briones era ubriaco alla guida del suo Suv e stava anche facendo 
sesso al volante con una sua amica quando ha attraversato un incrocio col rosso. Nello 
schianto la sua amante è stata sbalzata fuori ed è rimasta nuda sull'asfalto.  
La ragazza, di 21 anni, è rimasta completamente nuda sulla strada ma ciò non ha impedito al 
giovane di tentare la fuga solitaria. Briones con una scarpa e un paio di pantaloncini infilati al 
contrario, ha cercato di scappare lanciandosi in un boschetto di cactus sul bordo della strada. 
Raggiunto dalla polizia, è stato bloccato e nella sua auto la polizia ha trovato una bottiglia di 
vodka mezza vuota.   
Ora lui è dietro alle sbarre nella prigione della contea di Bernalillo, con diversi capi d'accusa a 
suo carico e una cauzione fissata a 22mila dollari. E' andata peggio alla ragazza che ha subito 
ferite al volto e alla testa. 


